
Domenica 16 febbraio 2014  

Memoria di Onesimo, schiavo di Filemone, ma fratello nella fede dell’apostolo Paolo. 
 
 

 
 

      
 

 
 

 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 5,17-37)  
 

Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per 
abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo 
e la terra, non passerà neppure un  solo iota o un segno dalla legge, senza che tutto 
sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e 
insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. 
Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli. Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei 
farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non 
uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira 
con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio.[..]. Se dunque presenti la tua 
offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì 
il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna 
ad offrire il tuo dono. […]  
 

 
  

 
 
 

    
Il brano del Vangelo di Matteo, che ci viene annunciato in questa domenica, 
continua la lettura del sermone della montagna con la sezione che viene chiamata 
“Discorso delle antitesi”, ove si solleva il decisivo problema del rapporto tra Gesù e 
la legge, tra il Vangelo e le norme etiche. Ed è proprio il “compimento” della Legge 
il cuore di questo brano evangelico. Per Gesù compiere la Legge vuol dire diventare 
“perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” . Avendo presente questo esigente 
obiettivo non fa meraviglia ascoltare: “se la vostra giustizia non supererà quella 
degli scribi e dei farisei, non entrerete nel Regno dei cieli”. E a dire che essere buoni 
alla pari dei farisei vale non esserlo per nulla. La giustizia dei farisei viene giudicata 
da Gesù così poco grande, che nemmeno basta per entrare nella salvezza.  
La giustizia dei discepoli del Vangelo deve essere superiore, e di molto, a quella dei 
farisei. Gesù non intende parlare qui di una maggiore quantità di precetti da 
osservare. Egli parla di una giustizia diversa. La giustizia di cui parla Gesù va 
collegata all’agire di Dio, il quale non si comporta come un freddo calcolatore che 
bilancia il dare e l’avere, le colpe e i meriti. Dio agisce con un cuore grande e 
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misericordioso. La giustizia di Dio, potremmo dire, è andare oltre ogni limite, anche 
quello della legge. Il problema non è nel rapporto tra precetto ed osservanza, bensì 
tra amore e indifferenza, o se si vuole, tra calore e freddezza. Non è in gioco, 
infatti, la semplice osservanza delle leggi, che è semplicemente una sorta di primo 
gradino nella scala della convivenza, bensì la vita stessa della comunità. 
Come appare chiaro non si tratta di una nuova casistica  o di una nuova prassi 
giuridica, magari più severa della precedente, bensì di un nuovo modo di intendere 
e di praticare i comandamenti. Sono in gioco i rapporti tra di noi e il rapporto con 
Dio. Essi, vuol dire Gesù, sono a tal punto importanti da decidere del proprio 
destino definitivo. E un modo diverso per dire che l'amore, tra noi e con Dio, è il 
compimento della Legge. In tal senso si tratta di passare, anche verbalmente, da un 
precetto in negativo all'affermazione del primato dell’amore.  
L’amore è la giustizia chiesta ai discepoli del Vangelo. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 

Gesù giunge a dire: “Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che 
tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, và 
prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono”. Non dice “se 
tu hai qualcosa contro tuo fratello”, ma “se lui ha qualcosa contro di te”, per 
indicare che la riconciliazione va fatta anche se la colpa è dell'altro e non nostra. 
Ebbene, Gesù chiede di interrompere persino l’atto supremo del culto per ristabilire 
l’armonia del perdono e dell’amicizia. La “misericordia” vale più del “sacrificio”. Il 
culto, inteso come segno della relazione con Dio, non può prescindere da un 
rapporto umanamente serio e amichevole tra gli uomini.  
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 

 
 

“ Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di 
uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per 
mezzo dello Spirito” (1 Cor 2,9).  
E’ la consegna ai credenti di una nuova “legge”, non fatta di norme o di disposizioni 
giuridiche, ma di un cuore nuovo, di uno spirito nuovo.  
Cambia Signore il nostro cuore ed insegnaci ad amare. 
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